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Previdenza
LE MISURE DEL GOVERNO

La «vecchiaia» sale a 67 anni
L’Istat aumenta l’aspettativa di vita: ora serve
il decreto Economia-Lavoro per l’adeguamento

I nuovi pensionati
Giù del 2% anche il coefficiente di trasformazione
che serve per calcolare le pensioni future

In pensione cinque mesi più tardi dal 2019
I sindacati: stop all’adeguamento dell’età - Poletti: «I tempi per valutare e intervenire ci sono»

Davide Colombo
ROMA

pCinque mesi in più per andare
in pensione. Ieri Istat ha confer
mato il dato che da settimane in
combeva sul confronto governo
sindacati in materia previdenzia
le: la speranza di vita a 65 anni è sa
lita, nel 2016, a 20 anni e 7 mesi, 
cinque mesi in più, appunto, ri
spetto alla stima del 2013. Un in
cremento analogo vale anche nel 
confronto rispetto al 2015, anno in
cui s’era registrato un andamento
anomalo della mortalità sia nei 
primi mesi dell’anno sia in quelli 
estivi, picchi che i 32mila decessi 
in meno (5%) del 2016 hanno can
cellato riportando questo indica
tore demografico sulle medie del 
2013 e 2014.

In base alla nuova speranza di
vita seguirà a questo punto, per via
amministrativa,  l’adeguamento 
dei diversi requisiti di pensiona
mento che, dal gennaio 2019, por
tano la vecchiaia a 67 anni (dai 66 
anni e 7 mesi validi ancora per tut
to l’anno prossimo) /sia per gli uo
mini sia per le donne, mentre i 
contributi necessari per l’uscita 
anticipata arriveranno a 42 anni e 
tre mesi (43 anni e tre mesi per gli 
uomini). L’adeguamento riguar
da anche gli altri canali di uscita o 
prestazioni previdenziali ed arri
verà con un decreto direttoriale 
EconomiaLavoro da adottare a 
breve, un atto cui farà seguito an
che l’aggiornamento dei coeffi
cienti di trasformazione con cui 
verranno calcolate le nuove pen
sioni future. Il calo previsto per 
questi parametri sarà attorno al 
2% e servirà per garantire l’equi
valenza attuariale tra gli assegni li
quidati prima e dopo la correzio

ne dei requisiti. Le nuove pensioni
future saranno un po’ più pesanti, 
in pratica, solo per quei lavoratori 
che avranno continuato a versare 
contributi pieni anche nei 5 mesi 
aggiuntivi di lavoro. 

Lo stabilizzatore automatico
della spesa previdenziale è scat
tato già due volte in passato: nel 
2013, quando l’età di pensiona
mento venne elevata di 3 mesi, e 
nel 2016, quando è salita di 4 mesi 
arrivando a 66 anni e 7 mesi per gli
uomini (65 anni e 7 mesi per le di
pendenti  del  settore  privato). 
L’impatto maggiore del futuro 
adeguamento  del  2019  peserà 

proprio sulle lavoratrici private, 
che nel 2018 vedranno già un au
mento di un anno secco del requi
sito di pensionamento con il pre
visto allineamento alla vecchiaia 
degli uomini a 66 anni e 7 mesi. Per
le donne, rispetto al 2010, l’au
mento dell’età di vecchiaia è di 7 
anni. 

Con la diffusione dei nuovi in
dicatori di mortalità dell’Istat si 
sono scatenate le reazioni politi
che e sindacali, mentre dal gover
no sono arrivati segnali di apertu
ra a possibili correttivi, dopo che 
il presidente del Consiglio, nel 
giorno del varo della legge di Bi
lancio, aveva confermato che la 
legge verrà rispettata fino in fon

do. Il ministro del Lavoro, Giulia
no Poletti, ha spiegato che «i tem
pi per il Parlamento o per le forze 
politiche che vogliono interveni
re ci sono» visto che c’è un anno di
tempo abbondante prima dello 
scatto dei nuovi limiti di età e con
tribuzione. 

Cgil,  Cisl  e  Uil  ieri  hanno
espresso dubbi sull’esattezza del
le stime Istat e in una nota unitaria
hanno ribadito che «non tutti i la
voratori sono uguali». Serve «il 
blocco  dell’adeguamento  al
l’aspettativa di vita e l’avvio del 
confronto per una modifica del
l’attuale meccanismo per supera
re e differenziare le attuali forme 
di adeguamento, tenendo conto 
anche delle diversità nelle spe
ranze di vita e nella gravosità dei 
lavori». In Parlamento è vasta 
l’area in cui si inseriscono voci 
contrarie al nuovo innalzamento 
automatico: ci sono i due ex mini
stri del Lavoro, Cesare Damiano 
(Pd)  e  Maurizio  Sacconi  (EI) 
mentre dall’opposizione il segre
tario della Lega, Matteo Salvini, 
ha lanciato un avvertimento sec
co al Governo: «cancelleremo 
questa infamia». Vale ricordare 
che secondo i tecnici del Gover
no bloccare il livello attuale di 66 
anni e 7 mesi per la vecchiaia e a 42
anni e 10 mesi per l’anticipo (41 e 10
mesi per le donne) fino al 2021 po
trebbe innescare una maggiore 
spesa previdenziale fino a 5 mi
liardi cumulati tra il 2019 e il 2020. 
«Bloccare  l’adeguamento  del
l’età dal 2021 in poi costerebbe fi
no a 140 miliardi fino al 2040: sono
costi insostenibili» ha aggiunto il 
presidente dell’Inps, Tito Boeri, 
intervistato dal Tg1.
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Requisiti minimi di età o annualità contributiva per accedere alle 
principali prestazioni previdenziali oggi e con l'innalzamento di 5 mesi 
che dovrebbe scattare tra due anni

COSÌ DAL 2019
Dati 2016
LA SPERANZA DI VITA

* lavoratrici dipendenti del settore privato 65 anni e 7 mesi; lavoratrici autonome 66 anni e 1 mese; ** anni di contributi indipendentemente dall'età
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Alla nascita A 65 anni

Come cambia l’età di pensionamento

Gli effetti. Adeguamento per la pensione anticipata contributiva, i precoci e l’Ape

Per i contributivi si arriva
alla soglia dei 71 anni
Matteo Prioschi

pI cinque mesi in più che 
dovrebbero essere necessari 
dal  2019  per  accedere  alla
pensione non riguardano so
lo il trattamento di vecchiaia,
ma praticamente tutte le vie
principali di uscita dal mondo
del lavoro, tra cui anche l’Ape
volontario, che non è ancora
operativo.

Vecchiaia e assegno sociale
Per la vecchiaia saranno ne
cessari 67 anni tondi, rispetto
ai 66 anni e 7 mesi chiesti oggi
agli uomini a prescindere dal
settore di impiego e alle don
ne dipendenti del comparto
pubblico. Le dipendenti del 
settore privato fino alla fine
del  2017  possono  lasciare
l’impiego a 65 anni e 7 mesi,
mentre le autonome a 66 anni
e 1 mese. Quindi le prime da
qui al 2019 subiranno uno sca
lino di un anno e cinque mesi,
passando dal requisito di 66 
anni e 7 mesi in vigore dall’an
no prossimo. Tenuto conto
che ancora nel 2015 andavano
in pensione con 63 anni e 9
mesi di età, la penalizzazione
è consistente.

Stessa sorte per l’assegno
sociale che quest’anno anco
ra si raggiunge a 65 anni e 7 
mesi, dal prossimo sarà pari
ficato  al  requisito  generale
per la vecchiaia e dal 2019 ri
chiederà 67 anni.

Pensioni contributive
Anche chi ha iniziato a versa
re i contributi dal 1996 ed è
soggetto interamente al cal
colo contributivo della pen
sione non sfugge al meccani
smo di adeguamento alla spe
ranza di vita. I pensionati con
questo sistema sono ancora 
pochissimi, dato che servono
comunque in via generale 20
anni di contributi (raggiunti 
quindi nel 2015). Inoltre per la
pensione di vecchiaia, oltre a
67 anni, dovranno poter con
tare su un assegno di importo
non inferiore a 1,5 volte quello
sociale.

In mancanza di questo se
condo requisito (o dei 20 anni
di contributi) dovranno at
tendere 71 anni (invece degli
attuali 70 anni e 7 mesi), quan
do potranno andare in pen
sione a prescindere dall’im
porto dell’assegno e con soli 5
anni di contributi. Chi invece
avrà un assegno pari almeno a
2,8 volte quello sociale, potrà
accedere all’anticipata con
tributiva a 64 anni (5 mesi in 
più di oggi ma sempre 3 anni 
in meno rispetto alla vecchia
ia “ordinaria”).

Anticipata
Non sfugge all’adeguamento
nemmeno la pensione antici

pata, che si può ottenere indi
pendentemente  dall’età  ma 
con un determinato numero
di anni di contribuzione che
per gli uomini ora è di 42 anni 
e 10 mesi e diventerà di 43 anni
e 3 mesi (un anno in meno per
le donne sia ora che in futuro).

Totalizzazione
E poi corsa al rialzo pure per 
le pensioni in totalizzazione, 
per i quali sono previsti requi
siti più bassi delle pensioni di
vecchiaia e anticipata ordina
rie, ma a cui vanno aggiunte le
finestre  mobili  rispettiva
mente lunghe 18 e 21 mesi tra
la maturazione del diritto e 
quando viene pagato il primo
assegno.

Ape volontario e sociale
E poi c’è il capitolo Ape vo
lontario. La norma prevede
che possa essere chiesta da 
chi ha almeno 63 anni di età e
dista non più di 3 anni e 7 mesi
dalla pensione di vecchiaia.
Oggi sommando 3 anni e 7
mesi a 63 anni si arriva a 66 e 7
mesi e quindi non ci sono pro
blemi. Ma quando verranno
ufficializzati  i  67  anni,  per 
chiedere l’Ape serviranno 63
anni e 5 mesi di età perché la
clausola che prolunga l’anti
cipo  vale  solo  se  l’adegua
mento dei requisiti avviene
mentre l’Ape stesso e già in
corso di erogazione. Quindi,
dato  che  l’Ape  volontario
(con il cugino aziendale) non
sono ancora partiti, ci sono
buone probabilità che chi ha
meno di 63 anni e 5 mesi sia 
escluso, perché potrebbe ar
rivare prima il decreto mini
steriale che ufficializza l’ade
guamento alla speranza di vi
ta rispetto alla circolare Inps
che rende operativo l’antici
po.

Nessun problema, invece,
per l’Ape sociale in quanto la
norma prevede che sia eroga
ta a chi ha almeno 63 anni di
età e fino al raggiungimento
della pensione.
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Fra decreto e manovra

«Rinviare
la decisione»
Ma il Mef 
va avanti
Marco Rogari
ROMA

pL’aumento di cinque mesi 
dell’aspettativa di vita certifica
to  dall’Istat  sembra  chiudere 
definitivamente la partita sul
l’aumento automatico dell’età 
pensionabile a 67 anni nel 2019. 
Anche  perché  dal  ministero 
dell’Economia si è sempre riba
dito a chiare lettere che questa 
materia è regolata da una legge 
che va rispettata e applicata in 
toto. Ma in realtà per il fischio fi
nale c’è ancora tempo. Il Parla
mento si prepara infatti a gioca
re i tempi supplementari sul
l’insidioso terreno della mano
vra.  Già  al  Senato,  dove  il 
disegno di legge di bilancio ap
proderà tra la fine di questa set
timana e l’inizio della prossima,
un partito trasversale, che va da
una parte del Pd a diverse aree 
delle opposizioni, è pronto a 
esercitare  un  forte  pressing 
quanto meno per rinviare la de
cisione  formale  sull’innalza
mento della soglia pensionabile
che dovrà essere presa entro la 
fine dell’anno con un decreto 
ministeriale concertato dai di
rettori  generali  dei  ministeri 
dell’Economia  e  del  Lavoro 
(provvedimento  “direttoria
le”).

Un  atto  amministrativo
espressamente  previsto  dal 
meccanismo di adeguamento 
dell’età pensionabile all’aspet
tativa  di  vita,  introdotto  nel 
2009  dall’allora  Governo  di 
Centrodestra e poi rivisto nel 
corso degli anni anche attraver
so il decreto “Salva Italia” vara
to dal Governo Monti sulla base
delle indicazioni del ministro 
Elsa Fornero. L’aggiornamento 
scatta ogni tre anni (ogni 2 dal 
2019) e può essere effettuato so
lo al rialzo sulla base dei dati for
niti dall’Istat. Il necessario de
creto direttoriale deve vedere 
la luce al più tardi 12 mesi prima
del momento in cui deve scatta
re l’adeguamento dell’età pen
sionabile. Un passaggio tutt’al
tro che trascurabile, perché se i 
direttori generali del Mef (Rgs 
compresa) e del Lavoro non fir
massero  il provvedimento  in
tempo utile rischierebbero di fi
nire sotto la lente eventualmen
te anche con l’accusa di danno 
erariale. E proprio questo è uno
dei motivi per cui nei due dica
steri un rinvio della decisione 
amministrativa viene conside
rato improbabile. Del resto lo 
stesso premier Paolo Gentiloni,
dopo il ministro Padoan, ha det
to che la legge va applicata.

Ma con tutta probabilità il de
creto ministeriale non sarà va
rato con troppa fretta e quasi si
curamente  non  nei  prossimi 
giorni. D’altra parte i due mini
steri hanno a disposizione an
cora più di due mesi: il provve
dimento  dovrà  essere  messo 
nero su bianco entro la fine del
l’anno visto che lo scatto a 67 an
ni dell’età diventerà operativo 
dal 2019. E proprio questo arco 
di tempo che è destinato ad es
sere utilizzato per trovare in 
Parlamento una possibile solu
zione per il rinvio della decisio
ne. Non a caso il ministro Giu
liano  Poletti  continua  a  non 
chiudere la porta affermando 
che «i tempi per il Parlamento o
per le forze politiche che vo
gliono  intervenire  su  questo 
versante ci sono».

La via d’uscita però difficil
mente potrà essere rappresen
tata da una norma di legge per
ché in questo caso ci sarebbe 
una ricaduta sull’impianto con
tabile della manovra che  sul 
versante previdenziale (come 
evidenziato recentemente dal
la Nota di aggiornamento del 
Def) tiene conto del meccani
smo di adeguamento dell’età
pensionabile.  Servirebbe  un 
escamotage di tipo amministra
tivo magari associabile a una 
misura. Ma il percorso in questo
caso  appare  impervio,  ancor 
più se da tracciare giocando di 
sponda con il Ddl di bilancio. 
Già dopo il passaggio della ma
novra al Senato il quadro sarà 
più chiaro sull’opzione “rinvio”
della decisione amministrativa.
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LA PAROLA
CHIAVE

Ape sociale

7L’Ape (anticipo pensionistico) 
sociale è un’indennità a carico 
dello Stato erogata dall’Inps per chi 
ha almeno 63 anni di età e 30/36 
anni di contributi, se rientra in una 
di queste 4 categorie : disoccupati 
che hanno concluso l’indennità di 
disoccupazione da almeno 3 mesi 
con 30 anni di contributi; lavoratori
che assistono familiari conviventi 
di 1° grado con disabilità grave da 
almeno 6 mesi con 30 anni di 
contributi; lavoratori con invalidità 
superiore o uguale al 74% con 30 
anni di contributi; lavoratori 
dipendenti che svolgono un lavoro 
ritenuto pesante (e lo hanno svolto 
per almeno 6 anni negli ultimi 7) 
con 36 anni di contributi

L’ECCEZIONE
Nessun problema per l’Ape 
sociale: la norma prevede che 
sia erogata a chi ha almeno 63 
anni e fino al raggiungimento 
della pensione

IL PRESIDENTE DELL’INPS
Boeri: «Bloccare 
l’adeguamento dell’età dal 
2021 in poi costerebbe fino a 
140 miliardi fino al 2040: 
sono costi insostenibili» 


